
TOMASO MONTANARI

LASCIAMO perdere l'aria

strapaesana che sta assu-
mendo il nuovo corso de-

gli Uffizi, con i vigili urbani che
multano il direttore per emis-
sione vocale non autorizzata e i
vigili del fuoco che di fatto chiu-
dono il Vasariano. E concentria-
moci sul vero significato di que-
st'ultimo, Increscioso, inciden-
te della chiusura del Corridoio.

Nello scorso marzo, il diretto-
re Eike Schmidt annunciò, con
grande clamore mediatico, il
progetto di « eliminare i privile-
gi e offrire la possibilità, non
l'obbligo, di passare attraver-
so il Vasariano arrivando infi-
ne a Palazzo Pitti». Non fu, allo-
ra, difficile riconoscere in que-
ste parole l'eco della retorica
con cui Dario Franceschini e
Matteo Renzi hanno presenta-
to la riforma dei musei: mette-
re all'angolo le vestali (anzi, «i
vestali» come ha detto in televi-
sione Dario Nardella), per re-
stituire finalmente il patrimo-
nio culturale al popolo (un po-
polo non di cittadini, ma di
clienti, come si vedrà). Oggi
questo populismo culturale fa i
conti con la realtà: conti che,
con ogni evidenza, sarebbe sta-
to assai più serio fare prima di
quell'annuncio. Anche perché
il copione annuncio-segui-
to-da-smentita-dopo-qual-
che-mese-a-causa-di-forza-mag-
giore è già abbastanza penoso
(e costoso in termini di consen-
so) per la politica.
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La macchina da soldi deve fare i conti con la realtà
,DALI.APRIMA DI CRONACA

TO SO MONTANARI

MA diviene imbarazzante
quando si applica ad
una direzione tecnica.

E tuttavia Schmidt, pur essen-
do una persona seria, difficil-
mente potrà sottrarsi a questo
circolo vizioso. Perché sono trop-
po forti e ingombranti non solo
il mandato che ha ricevuto da
Franceschini, ma anche il con-
trollo diretto che quest'ultimo

esercita sugli Uffizi (per esem-
pio attraverso il suo braccio de-
stro, nominato nel consiglio

d'amministrazione). Sotto la re-
torica dell'apertura a tutti è na-
scosto il vero progetto, che è
quello enunciato anni fa diretta-
mente da Renzi: fare degli Uffizi
«una macchina da soldi» (era il

novembre del 2012). La mercifi-
cazione spinta della Galleria è
evidente fin dalla imbarazzante
nuova denominazione: che è ora
un grottesco "Galleria delle Sta-

tue e delle Pitture delle Gallerie
degli Uffizi", uno scioglilingua
ideato per tenere sotto il 'brand
Uffizi'- con sprezzo della storia
e del ridicolo - anche tutti i mu-
sei di Pitti. Il cedimento di Sch-
midt alla linea commerciale del
governo è apparso sconcertante
nella declinazione del rapporto
tra musei e moda. La Galleria
del Costume si avvia a diventare
un Museo della Moda che non sa-
rà un museo, ma una sorta di
showroom della moda contem-

poranea, non solo in parte finan-
ziata, ma progettata e prodotta
direttamente dagli operatori
commerciali. Un progetto il cui
carattere, appunto smaccata-
mente commerciale, è stato ben
rivelato dal concerto che l'ha ce-
lebrato: un concerto di Giovanni
Allevi in Piazza Pitti (che è come
dire un brindisi con la Coca Cola
in Palazzo Antinori). Chi avesse
avuto dubbi sulla direzione im-
boccata se li è potuti togliere gra-
zie all'imbarazzante esposizio-
ne delle foto di Karl Lagerfeld
tra i quadri sommi della Galleria
Palatina: uno dei punti più bassi
della museografia internaziona-
le negli ultimi decenni.

Oggi la politica della «macchi-
na da soldi» è costretta a fare i
conti con la realtà materiale del
Corridoio Vasariano: ma si può
star certi che non si fermerà. Al-
meno fino a quando a Palazzo
Chigi sventolerà la bandiera gi-
gliata.
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